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L’
intelligence militare italiana 

non ha ancora suscitato nel 

panorama storiografico del 

Paese un vasto interesse ed 

un corpus organico di ricer-

che, nonostante una serie di 

pregevoli monografie pubbli-

cate negli ultimi venti anni (è 

il caso delle opere ad esempio di Giorgio Boatti, Giusep-

pe De Lutiis, Romano Canosa e Mimmo Franzinelli). 

Lo stesso Ufficio Storico dello SME al momento ha 

solo affrontato argomenti collaterali come quelli 

riguardanti l’attività dei nostri addetti milita-

ri tra le due guerre (Luigi Emilio Longo) o le 

azioni delle forze speciali durante i conflitti. 

La citata disattenzione dello storico italia-

no può essere riconducibile a due ordini 

di motivi: innanzitutto il fatto che lo stu-

dio dell’intelligence militare si posizioni forza-

tamente a cavallo tra la storia militare e quella po-

litica del Paese, con un corredo di percezioni positive o 

negative che ne è conseguito nel corso di un secolo, quel-

lo scorso, estremamente ideologico. Al di là dei possibili 

pregiudizi, momenti di grande eroismo ed entusiasmanti 

azioni di spionaggio o controspionaggio si sono alternati 

a fasi in cui è prevalso l’utilizzo politico, quindi l’abuso, 

dello strumento di intelligence. Con una definizione mo-

derna e di derivazione anglosassone, l’intelligence deve 

osservare la politica, analizzarla – non divenirne quindi 

un mezzo - e prevenire e combattere momenti eversivi e/o 

antagonisti. Nel caso poi dell’intelligence militare, l’atten-

zione dovrebbe essere rivolta prevalentemente alle cause 

esogene di tali antagonismi, ovvero quelle provenienti 

dall’estero, e comunque quelle che mirano a colpire la si-

curezza nazionale. Ciò per quanto concerne la dimensio-

ne “difensiva” dell’intelligence; vi è poi quella “offensiva” 

che ha visto grandi successi nel corso dei primi cinquanta 

anni di storia dell’intelligence militare italiana. Ci si ri-

ferisce alla costituzione di reti all’estero, finalizzate alla 

raccolta di informazioni sensibili (politiche, economiche, 

militari, scientifico-tecnologiche) su vicini “nemici” ed 

“amici”. All’indomani della sconfitta della Seconda guerra 

mondiale lo strumento offensivo venne pressoché meno 

ed i servizi italiani ripiegarono su se stessi, concentrando 

la propria capacità di osservazione ed analisi sul dibattito 

politico domestico. Ogni azione era altresì volta a contra-

stare possibili pericoli derivanti dalla Guerra Fredda, in 

particolare infiltrazioni comuniste nelle istituzioni del 

Paese. L’Italia divenne un campo di battaglia ed esercizio 

per molte agenzie straniere e forte fu la presenza in questi 

anni dell’intelligence community statunitense. Una se-

conda ragione della disattenzione da parte degli ambien-

ti accademici nei confronti della materia in questione è 

purtroppo dovuta all’oggettiva - e comprensibile - opacità 

o veridicità delle fonti utilizzabili. Salvo pochi materiali 

militari e diplomatici, il 
grosso delle fonti rimane memo-

rialistico o giornalistico. Ne deriva quindi un grave rischio 

di ulteriore “inquinamento” delle notizie e dei fatti storici. 

Questa situazione non è solo dovuta all’inaccessibilità di 

archivi coperti dal segreto di Stato, come può avvenire in 

altri Paesi, ma anche al fatto che le vicende della Seconda 

guerra mondiale hanno portato spesso alla perdita di pre-

ziosissimi archivi. Le carte dei servizi italiani sono nello 

scorso secolo andati perduti, distrutti, occultati e riemersi 

fortunosamente e, comunque, mai collazionati organica-

mente. Come si è detto, chi si è finora cimentato con la ma-

teria ha per lo più tradito un’impostazione giornalistica. In 

conclusione, è forse giunto il momento di mettere in moto 

I nostri servizi segreti militari nacquero alla vigilia della 

Seconda guerra d’Indipendenza e raggiunsero la maturità

alla vigilia della Prima guerra mondiale. «Storia In Rete» inizia 

un viaggio nella storia del SIM che ci porterà a ripercorrere 

un secolo e mezzo di storia unitaria vista da un altro punto 

di vista. A volte anche esaltante: perché nella realtà gli 007

non sono stati mai un’esclusiva di «Sua Maestà»…

di Andrea Vento

Il generale Giuseppe Govone 

(1825–1872), padre dei servizi 

segreti militari italiani
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Tra il 1914 e il 1918 i servizi d’informazione militare italiani 

compiono un importante salto di qualità anche grazie 

a uomini coraggiosi, e a volte sfortunati, il cui impegno a favore 

dell’intelligence è spesso dimenticato: Cesare Battisti, 

Fabio Filzi, Nazario Sauro. E con loro altri personaggi rimasti 

ingiustamente nell’ombra, come Luisa Zeni o il capitano Cesare 

Finzi Pettorelli. Come del resto il loro capo, Tullio Marchetti. 

La Vittoria del 4 Novembre 1918 porta anche la loro fi rma

di Andrea Vento

I
l tuonare delle artiglierie austro-ungariche nel 

luglio 1914 permette all’Ufficio I, retto dal co-

lonnello Rosolino Poggi, di inaugurare una sta-

gione volta ad influenzare il dibattito politico a 

favore dell’Intesa. Già da qualche anno l’intel-

ligence ha maturato una connotazione anti-au-

striaca, ma occorre circospezione poiché nello 

stesso Stato Maggiore permangono elementi 

triplicasti, cioè filo austriaci e filo tedeschi. Analoghe conside-

razioni riguardano la Consulta, e molte prefetture che inter-

pretano sentimenti neutralisti giolittiani. Dall’autunno 1914 

ci si m
uove quindi nella direzione di rinsaldare il legame tra 

popolazione ed ambienti militari. Una vecchia conoscenza, 

il colonnello Eugenio De Rossi ora al comando del 12° Reg-

gimento bersaglieri di Milano, ad esempio addestra il batta-

glione «volontari ciclis
ti e automobilisti» del maggiore della 

riserva Michele Negrotto. In questa organizzazione ibrida che 

esiste dal 1908, confluiscono soci del Tiro a Segno, alpinisti, 

guide a cavallo, giovani goliardi del «Sursum Corda», una 

compagnia di irredentisti (tr
a i quali il tenente Cesare Bat-

tisti). A
ll’indomani delle «radiose giornate di maggio» 1915 

(quando una serie di manifestazioni di piazza accompagnò 

le scelte del Governo che, con la stipula del «Patto di Londra», 

aveva deciso di entrare in guerra a fianco dell’Intesa), i volon-

tari confluiscono nei battaglioni bersaglieri ciclis
ti lombardi, 

dove serviranno Achille Funi, Umberto Boccioni, Filippo Tom-

maso Marinetti, Luigi Russolo, Mario Sironi, Ardito Desio.

Se a Roma pullulano i triplicisti, Milano è città dai saldi 

sentimenti risorgimentali. Nella sede del comando della 1ª Ar-

mata, a Palazzo Cusani, la sezione dell’Ufficio I, guidata dal 

capitano Tullio Marchetti, lavora alacremente. Dal dicembre 

1914 l’Ufficio I assiste, ad esempio, la commissione del gene-

rale Annibale Gastaldello, incaricata di redigere i piani di at-

tacco in Trentino e sull’Isonzo. Ma la partita più importante è 

quella che prevede il coordinamento dell’effervescente mondo 

degli irredentisti: i t
rentini orbitano attorno a Milano, mentre 

giuliani ed istriani sono a Venezia. Ancora una volta si assiste 

ad una strana commedia: da una parte le questure osservano 

con dispetto l’agitazione dei patrioti, mentre più accondiscen-

dente è il comportamento dei carabinieri. Marchetti favorisce 

la creazione delle Commissioni dell’Immigrazione Trentina di 

Milano, Brescia e Verona, dove saranno attivi Battisti ed altri 

collaboratori dell’Ufficio I come Guido Larcher, Giuseppe Fio-

rio, Fabio Filzi e Damiano Cis. Presso le Commissioni vengono 

organizzate «sezioni informazioni». Analoga è l’azione del Co-

mitato per gli Irredenti di Venezia, di cui è segretario Vittorio 

Fresco. Oltre a fornire assistenza medica e legale ai fuoriusciti 
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L’Italia aveva vinto la Grande Guerra e stava perdendo la pace. 
I settecentomila soldati morti per distruggere l’Impero 
Asburgico che premeva su Veneto e Adriatico sembravano 
morti invano, poiché gli Alleati avevano creato alle nostre 
frontiere un regno nuovo, dichiaratamente rivale ed ostile 
all’Italia: la Iugoslavia. Ora era là che i servizi segreti avrebbero 
dovuto lavorare duro per salvaguardare le posizioni di Roma 

di Andrea Vento

N el complesso l’intelligence mi-
litare italiano esce dalla Gran-
de guerra carica di onori. Nel 
dicembre 1918 Pietro Badoglio 
illustra al «Corriere della Sera» 
il suo ruolo nello scardinare la 
spinta austro-tedesca in occa-
sione dell’offensiva del Solsti-

zio, e nel preparare il collasso autunnale dell’Esercito 
Imperiale-e-Regio. L’armistizio permette agli ufficiali ITO 
(Informazioni Truppe Operanti) di assaporare la vittoria. 
Già da novembre, troviamo Tullio Marchetti a Innsbruck, 
Cesare Finzi a Trieste, Attilio Vigevano a Zara. Nonostan-
te il rilassamento dei primi giorni, vi è un nuovo nemico 
da battere, che non ha confini nazionali. Si tratta del 
bolscevismo, con il quale da una parte e dall’altra del 
fronte, ci si è misurati negli ultimi mesi. Esso ora ser-
peggia in tutta l’Europa, nei Paesi sconfitti e in quelli 
vincitori. La minaccia porta a curiose desistenze con gli 

Fiume, 1919: arditi e volontari fi umani presidiano il confi ne 
con il regno Serbo-Croato-Sloveno per prevenire colpi di mano
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uomini di Vienna, i nemici del giorno prima. Sconfiggere 
i comunisti è infatti anche la priorità del morituro Evi-
denzbureau, che generosamente distacca i suoi migliori 
uomini presso i nuovi governi nazionali.

Tullio Marchetti da Innsbruck stabilisce relazioni con gli 
ex colleghi austriaci: la principale attività è volta a sgomi-
nare gruppi bolscevichi in Tirolo e a Vienna. Il capitano dei 
carabinieri Aldo Soncelli guida una delicata operazione di in-
filtrazione del partito comunista a Vienna e Budapest, cono-
scendone ogni mossa incluse le tappe della rivoluzione un-
gherese di Bela Kun. L’infiltrazione dura sino al 1921, anno 
in cui i nostri agenti vengono scoperti dal controspionaggio 
comunista. Nonostante le reciproche diffidenze e l’occupazio-
ne italiana del Tirolo, si consolidano in questo frangente le 
relazioni anche con l’heimwehrismo, il movimento conserva-
tore dei reduci austriaci, ed in particolare con l’Heimatwehr 
(«Difesa della Patria») tirolese di Richard Steidle. Negli anni 
Venti, l’attività in Austria diverrà prioritaria, al punto che, su 

ordine di Mussolini, il SIM è coinvolto nella valutazione di 
un colpo di stato tra il 1927 e il 1928 delle milizie del leader 
heimwehrista Ernst Rudiger von Stahremberg. Tornando al 
1919, pochi mesi dopo la vittoria, gli uomini ITO passeranno 
dall’euforia alla delusione, alla luce delle notizie provenienti 
dalla Conferenza di Pace di Parigi.

Finzi non è certo da meno a Trieste. Passato un po’ di 
tempo nell’attività di riclassificazione dei documenti abban-
donati sul campo dal nemico e contattati nuovi indicatori, 
guarda alla riva orientale adriatica, nonostante la Confe-
renza di Pace: all’inizio del 1919 si consolida la percezione 
delle «mutilazioni» nel Carnaro e nella Dalmazia, dovute a 
Georges Clemenceau, David Lloyd George, e all’odiatissimo 
Woodrow Wilson [vedi «Storia in Rete» n° 29 NdR]. Ma la 
cosa più curiosa è, nel piccolo mondo dell’intelligence, che 
gli amici di ieri, quel gruppo di ufficiali serbi con i quali 
si è lavorato gomito a gomito presso il Comando Supre-
mo, possano trasformarsi di colpo in nemici. Ma così va la 

IL NEMICO
ALLE PORTE


